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Le offerte, i progetti, la situazione delle chiese

Ad un anno dalle devastanti scosse telluriche del maggio 2012,  la Diocesi ritiene suo preciso dovere rendere conto in modo dettagliato delle somme generosamente offerte da tante persone per aiuti nelle zone colpite dal terremoto.

E’ doveroso anche un sentito ringraziamento a tutti gli offerenti, per il loro encomiabile gesto di solidarietà e per la fiducia dimostrata nei confronti della Diocesi.

La Diocesi si è subito mobilitata per i primi e più urgenti soccorsi. Naturalmente gli interventi hanno avuto, come punti di riferimento, le parrocchie, a partire dalle Caritas locali per gli aiuti alle persone bisognose e dagli edifici parrocchiali (chiese, canoniche, campanili, ecc.) per gli interventi di maggiore urgenza. 

In alcuni casi, grazie ai fondi raccolti, la Diocesi ha finanziato per intero gli interventi di “messa in sicurezza” degli edifici, in altri casi ha fornito materiali occorrenti per le opere che sono state eseguite dai Vigili del fuoco (ai quali va un grande, rinnovato ringraziamento).

E’ opportuno chiarire che ”messa in sicurezza” non vuol dire ripristino o restauro, non significa rendere nuovamente agibili gli edifici lesionati o crollati, ma vuol dire più semplicemente: interventi per consolidare l’esistente (nelle condizioni risultanti dopo le scosse), per evitare ulteriori crolli e danni.

Sempre nello stesso periodo immediatamente successivo al terremoto, si è cominciato a pensare, caso per caso, ai modi migliori per assicurare ad ogni parrocchia il minimo necessario per continuare in qualche modo l’attività. Anche grazie ai fondi raccolti, n alcuni casi sono stati sistemati e adeguati locali in edifici che avevano subito danni limitati, in altri luoghi si è fatto ricorso a tensostrutture (per alcune di queste, la Diocesi si è fatta carico delle spese per l’installazione e per il noleggio); in altri ci si è orientati verso strutture prefabbricate in temporanea sostituzione di chiese e di opere parrocchiali distrutte o inagibili.

Ogni parrocchia aveva situazioni ed esigenze diverse e particolari. La Diocesi, utilizzando le offerte ricevute, ha dato contributi più o meno importanti per la soluzione di tanti problemi praticamente in tutte le parrocchie colpite dal terremoto. 

Oltre ad effettuare interventi “diretti”, la Diocesi si è attivata in molti modi per ottenere aiuti e finanziamenti a favore delle realtà più bisognose. Tra l’altro, sono stati promossi e curati i “gemellaggi” con altre Diocesi e Regioni ecclesiastiche.

Per ciò che riguarda le citate strutture prefabbricate, la situazione è la seguente:



- a Medolla la chiesa prefabbricata sarà inaugurata il 29 maggio, ad un anno esatto dal terremoto;


- a Villafranca è stata da tempo  inaugurata la chiesa prefabbricata donata dal Banco S. Geminiano e S. Prospero BPV;


- a San Felice sono state avviate le opere per la costruzione della chiesa prefabbricata offerta in gran parte dalla Associazione delle Banche Popolari italiane;


- a Camurana la Diocesi ha provveduto a collocare un prefabbricato che serve sia per le funzioni religiose e le attività parrocchiali, sia come abitazione del sacerdote lì residente


- a Finale Emilia è stato appena inaugurata la nuova sede della scuola materna (un edificio prefabbricato per quasi 200 bambini, donato dalla Associazione che riunisce i costruttori di strutture prefabbricate in legno).

Sempre a proposito di prefabbricati, una menzione particolare meritano i cosiddetti “Centri di comunità” offerti dalla Caritas nazionale.  Sono strutture prefabbricate di varie dimensioni, fino a 300 metri quadri, utilizzabili per attività liturgiche, sociali e ricreative tese a riaggregare e rafforzare il tessuto sociale. 

I “centri” destinati alle parrocchie della nostra Diocesi sono sette. Cinque sono già stati completati e inaugurati a Stuffione, a Medolla, a Cavezzo, a San Prospero, a Solara. Per le strutture di Finale e di San Felice, sono in corso i lavori.

A proposito di questi “centri di comunità”, c’è da aggiungere che una di queste strutture è stata offerta dalla Diocesi di Pescia (provincia di Pistoia) che l’aveva ricevuta dalla Caritas una decina di anni fa e ne aveva esaurito l’utilizzo. La Diocesi ha organizzato e pagato (sempre con i fondi raccolti) lo smontaggio, il trasporto a Massa Finalese e il rimontaggio. Dopo alcuni adeguamenti, ora costituisce la sede temporanea della scuola materna. Il vecchio edificio della scuola, lesionato dal terremoto, verrà presto sistemato, grazie a un altro contributo della Caritas nazionale. Lo stesso edificio avrà anche, al piano superiore, ambienti per ragazzi e per altre attività parrocchiali.

Ancora a Massa Finalese, con un contributo della CEI, nella chiesa parrocchiale è stato avviato un intervento per la messa in sicurezza e per un primo lotto di lavori di ripristino. 

Per quanto riguarda i finanziamenti pubblici, un’ordinanza regionale del dicembre scorso ha assegnato alla Diocesi di Modena, per minimi interventi di riparazione e ripristino di chiese dichiarate inagibili, una somma complessiva di 3.179.000 euro.  Le chiese interessate sono nove, e precisamente le chiese parrocchiali di Bastiglia, Bomporto, Camposanto, Cavezzo, Nonantola, Ravarino, Rivara, Soliera e la chiesa della Confraternita della buona morte di Finale.

Gli importi previsti per le singole chiese appaiono molto limitati e appena sufficienti per la riapertura, ma non certo per restauri completi. Nelle nove parrocchie interessate, da dicembre è iniziata una attesa accompagnata da una certa impazienza. Comprensibilmente, i parrocchiani hanno fretta di riavere la loro chiesa, ma i tempi sono lunghi e, in pratica, non c’è modo di abbreviarli.  

I progetti devono infatti essere approvati sia dalla Regione, sia dalla Soprintendenza B.A. Entrambi gli enti hanno da esaminare in maniera approfondita un gran numero di progetti.

Occorre anche aggiungere  che, per questi interventi, i lavori non potranno iniziare subito dopo l’approvazione del progetto, in quanto, poiché si tratta di fondi pubblici, devono essere osservate tutte le complesse regole stabilite per i lavori gestiti da enti pubblici.

Successivamente alla citata ordinanza, ce n’è stata un’altra che ha previsto ulteriori stanziamenti per complessivi 856.000 euro per interventi di “messa in sicurezza” a Motta di Cavezzo, a Finale e a Reno Finalese. 

Sono invece già iniziati, grazie a un contributo stanziato dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Modena, i lavori per riaprire il santuario di San Clemente (parrocchia di Bastiglia).

A Finale, con fondi pervenuti come offerte, è stata resa nuovamente agibile la chiesa del Seminario, che ora viene utilizzata come chiesa parrocchiale, dopo che il terremoto ha messo fuori uso le altre chiese esistenti, che erano state restaurate da poco tempo.

La situazione di Nonantola merita un cenno. Nonostante Nonantola sia fuori dal cosiddetto “cratere”, sono state lesionate e dichiarate inagibili sia l’Abbazia sia la Pieve.

Per l’Abbazia, è stato confermato che, date anche la complessità e le difficoltà dell’intervento, i lavori di sistemazione e riapertura comportano un costo complessivo di un milione e mezzo di euro. 

Per ora si può contare solo su un contributo di 500.000 euro, messo a disposizione dal Comune di Nonantola.  Si spera che possano presto arrivare altri fondi.

Migliore è la situazione per quanto riguarda la Pieve, l’altra chiesa di Nonantola. Qui i lavori, in parte finanziati dalla Diocesi con i fondi raccolti, sono iniziati già da tempo e hanno consentito, dopo una breve apertura in occasione del Natale, una parziale riapertura a partire dalla Pasqua scorsa. 

Va segnalato che la Regione Emilia Romagna sta predisponendo un piano triennale per la ricostruzione e ha chiesto alle Diocesi interessate di segnalare le priorità per futuri interventi sulle chiese e le case canoniche vincolate. C’è quindi una concreta speranza che finanziamenti pubblici arriveranno alle nostre parrocchie anche nei prossimi anni. Per alcune delle chiese più gravemente danneggiate, un intervento di ricostruzione appare alquanto improbabile. 

Problemi grandi e irrisolti ce ne sono ancora molti. Forse, dopo un anno, si può dire conclusa la fase dell’emergenza, ma la strada da percorrere è ancora molto lunga e richiederà molto tempo, molta pazienza e molta determinazione.

Resta da dire che, come figura nei prospetti a fianco riportati, i fondi pervenuti alla Diocesi in relazione al terremoto ammontano a circa 2.300.000 euro. Un nuovo, sentito ringraziamento va rivolto a tutti coloro che con sensibilità e generosità hanno contribuito a formare questa somma, rendendo possibile la realizzazione di interventi importanti, di grande utilità per le nostre parrocchie. 

Tra coloro  che hanno dato offerte – tutti meritevoli di menzione – non possiamo non citare diversi istituti di credito e in modo particolare le banche maggiormente presenti  sul territorio modenese.

Dei fondi raccolti, circa la metà è già stata erogata, quasi tutta l’altra metà è stata impegnata per opere in corso, non ancora completate.

Non tutti i fondi sono stati destinati ad interventi su edifici. Soprattutto nell’estate scorsa, nell’immediato post-terremoto, la Caritas Diocesana ha svolto, nelle zone della Bassa, una vasta attività per interventi di emergenza, per assistenza a bisognosi, per sostegno alle Caritas parrocchiali, ecc. 

Tra l’altro, con gli stessi fondi è stato anche allestito, presso una parrocchia di Modena, un deposito per le opere d’arte e gli oggetti di valore provenienti dalle zone terremotate.

A questo proposito, va segnalata la mostra “L’arte nell’epicentro”, in corso presso il Museo diocesano di Nonantola, nella quale sono esposte alcune delle opere salvate nelle chiese delle zone più colpite dal terremoto. 

Modena, 16 maggio  2013

